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Lezione 2 - C: 
  

Gli idrocarburi:  
gli scenari per l’Industria del petrolio 



Nell’a&uale	stadio	 tecnologico,	energia	a	basso	costo	significa	sopra&u&o	energia	da	 fon7	 fossili,	 che	per	 le	 loro	cara&eris7che	chimiche	
rappresentano	un	concentrato	di	energia	facilmente	estraibile	e	u7lizzabile.	A	favorire	l’economicità	delle	fon7	fossili	è	anche	il	fa&o	che	il	
loro	costo	non	incorpora	gran	parte	delle	esternalità	nega7ve	connesse	al	loro	consumo;	d’altronde,	la	possibilità	stessa	di	misurare	queste	
esternalità	è	dubbia.	Fa&a	questa	premessa,	nel	complesso	 la	stru&ura	dei	consumi	rifle&e	 la	compe&&vità	delle	fon&	fossili:	 l’82%	
dell’energia	u7lizzata	a	 livello	mondiale	è	o&enuta	da	fon7	fossili,	ossia	petrolio,	carbone	e	gas	naturale2.	Le	altre	fon7,	come	il	nucleare	
(5%)	e	le	rinnovabili	(13%),	rivestono	invece	un	ruolo	marginale	a	causa	degli	al7	cos7,	sopra&u&o	in	fase	d’inves7mento.	
Il	 vantaggio	 economico	 rappresentato	 dall’u7lizzo	 delle	 fon7	 fossili	 rappresenta	 un	 dato	 stru&urale	 che	 rende	 par7colarmente	 difficile	
immaginare	un	loro	abbandono	senza	conseguenze	insostenibili	per	tu&o	il	mondo.	In	altre	parole,	senza	il	ricorso	alle	fon7	fossili	non	solo	
sarebbe	molto	difficile	per	le	società	industrializzate	mantenere	l’a&uale	livello	di	benessere,	ma	sarebbe	pressoché	impossibile	per	le	altre	
intraprendere	un	percorso	di	sviluppo	duraturo	e	diffuso.	



Scenari futuri: Il	90%	dell’incremento	della	domanda	di	energia		
tra	oggi	ed	il	2030	sarà	soddisfa&o	da	combus7bili	fossili 

Le	 tendenze	 di	 lungo	 periodo	 in	 a&o	 oggi	 sono	molteplici,	 a	 cominciare	 da	 quella	 des7nata	 a	 segnare	 più	 di	 ogni	 altra	 le	 dinamiche	 dei	
prossimi	decenni:	l’emergere	delle	economie	asia7che.	La	Cina	è	già	oggi	il	più	grande	consumatore	al	mondo	di	energia	e	questo	primato	è	
des7nato	ad	accentuarsi	nel	 lungo	periodo,	portando	sempre	di	più	 il	governo	di	Pechino	a	giocare	un	ruolo	centrale	nei	merca7	globali	e	
nelle	aree	produWve.	
Ad	accentuare	la	crescente	importanza	dei	merca7	asia7ci	contribuisce	poi	la	stagnazione	delle	importazioni	dei	Paesi	industrializza7.	Nel	caso	
dell’Europa,	a	determinare	il	fenomeno	sono	le	dif	coltà	economiche,	che	si	accompagnano	alla	scelta	di	percorrere	pra7camente	da	sola	la	
strada	della	carbonizzazione	dei	sistemi	energe7ci.	Una	strategia	coraggiosa,	ma	anche	rischiosa,	perché	senza	un	più	forte	impegno	da	parte	
delle	altre	grandi	economie	potrebbe	rallentare	il	già	tortuoso	sen7ero	della	crescita	europea.	
Nel	caso	del	Nord	America,	la	riduzione	del	peso	sui	merca7	internazionali	è	invece	dovuto	alla	rivoluzione	del	non	convenzionale,	l’insieme	di	
tecniche	e	tecnologie	che	nel	giro	di	pochi	anni	ha	fa&o	tornare	a	crescere	la	produzione	statunitense	e	canadese	e	che	ha	rido&o	in	modo	
consistente	la	dipendenza	di	Washington	dalle	importazioni	petrolifere.	
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domestica di non convenzionale. La domanda sui mercati internazionali 
si ridurrà anche a causa della riduzione dei consumi europei e giapponesi. 

FIGURA 2.2 - I PANIERI ENERGETICI DELLE PRINCIPALI ECONOMIE DEL MONDO NEL 2030

Fonte: elaborazione su dati Iea, World Energy Outlook 2014



Fonte: Aie, WEO 2018 - New Policies Scenario

SI CONFERMA L’AUMENTO DI CIRCA IL 30% DELLA DOMANDA MONDIALE 
CONCENTRATA NEI PAESI NON-OCSE

• Secondo le stime Aie dai 14 miliardi di Tep, consumati oggi, nel 2040 si arriverà a circa 17 miliardI.

• A crescere saranno i Paesi non-Ocse, Cina e India in testa, con quest’ultima che a quella data raddoppierà la propria
domanda.

• Sostanzialmente stabile la domanda Usa, mentre in Europa si stima una riduzione del 15%.
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NEI PROSSIMI 20 ANNI SCENDE IL PESO % DEL PETROLIO
MENTRE LE QUANTITÀ CONSUMATE AUMENTANO LIEVEMENTE

• Al 2040 le rinnovabili, grazie ad una forte crescita (+81%), copriranno quasi la metà della domanda incrementale di energia.

• Alla stessa data i combustibili fossili (petrolio, carbone e gas naturale) copriranno il 75% del fabbisogno, rispetto all’81% attuale.

• La domanda di petrolio al 2040 si attesterà intorno a 4,9 miliardi di Tep, rispetto ai 4,4 miliardi attuali, restando la prima fonte di
energia nel mondo.

Fonte: Aie, WEO 2018 - New Policies Scenario
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CRESCITA ECONOMICA E DEMOGRAFICA CONCENTRERANNO
LA DOMANDA DI ENERGIA IN ASIA-PACIFICO

• Il continente americano ed europeo perdono circa 10 punti percentuali, di cui la metà in Europa grazie agli elevati standard di
efficienza nell’uso.

• Il peso dell’Europa scenderà dal 15 al 10%.

• Asia-Pacifico, Africa e Medio Oriente al 2040 insieme assorbiranno oltre il 60% della domanda.

• Popolazione e crescita economica continueranno ad essere i principali driver della domanda di energia.

DOMANDA: RIPARTIZIONE PER AREE (PESO %)

2040

LA DOMANDA DI ENERGIA
NEL MONDO

Fonte: Aie, WEO 2018 - New Policies Scenario
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3•  In	un	primo	scenario,	con	i	dazi	ai	livelli	a&uali,	si	s7ma	che	al	2021	il	Pil	di	Cina	e	USA	potrebbe	perdere	rispeWvamente	lo	0,5%	e	lo	0,2%;	a	livello	mondiale	è	
s7mabile	un	rallentamento	analogo	a	quello	USA.	

•  Nell’ipotesi	 di	 estensione	massima	dei	 dazi	 a	 tu&o	 il	 commercio	bilaterale	Cina-Usa,	 l’impa&o	minimo	 sul	 Pil	mondiale	potrebbe	essere	dello	 0,5%.	 Previsioni	
confermate	da	i	principali	en7	ed	is7tu7	di	ricerca,	tra	cui	Ocse,	FMI,	BCE,	che	ipo7zzano	una	riduzione	del	commercio	mondiale	compresa	tra	l’1,9%	e	il	2,5%.	

•  La	disputa	sui	dazi	Usa-Cina	ha	effeW	sulla	domanda	di	petrolio	che	l’Aie	per	il	2019	ha	visto	al	ribasso	(da	1,3	a	1,2	milionib/g).	
•  I	 tagli	 alla	 produzione	 decisi	 dall’Opec	 entra7	 in	 vigore	 dal	 1°	 gennaio	 2019	 (per	 sei	mesi)	 hanno	 permesso	 un	 parziale	 riassorbimento	 del	 surplus	 che	 nel	 I	

trimestre	del	2019	è	sceso	1,1	milioni	b/g,	rispe&o	ai	2,5	milioni	di	fine	2018.	Tu&avia,	l’Arabia	Saudita	nel	corso	degli	ul7mi	tre	trimestri	del	2018	ha	aumentato	la	
sua	produzione	coprendo	la	caduta	di	quella	venezuelana	e	iraniana.		

•  Nel	2019	dovrebbero	aumentare	di	un	altro	6%	per	un	ammontare	complessivo	di	505	miliardi	di	euro.		
•  La	crescita	maggiore	nel	2019	dovrebbe	aversi	in	progeW	«convenzionali»,	rispe&o	agli	ul7mi	anni	cara&erizza7	dal	predominio	dello	shale	oil	e	shale	gas.		



Il	mercato	europeo	è	in	forte	declino;	il	mercato	americano	si	sta	chiudendo,	e	la	speranza	del	produ&ore	di	con7nuare	a	esportare	e	vendere	la	
sovrabbondanza	non	può	che	concentrarsi	sulla	crescita	dell’Asia	e	sperare	in	essa.	
La	 chiusura	 americana.	 Ovvero	 l’aumento	 della	 produzione	 interna,	 sopra&u&o	 per	 effe&o	 della	 produzione	 non	 convenzionale.	 Per	 quanto	
riguarda	il	gas,	considerando	insieme	Sta7	Uni7	e	Canada,	il	Nordamerica	è	un	sistema	autosuf	ciente	che	non	necessita	d’importazioni.	Riguardo	
al	petrolio	in	un	decennio	gli	Sta7	Uni7	sono	passa7	dal	dipendere	per	oltre	il	63%	dall’import	a	un’odierna	“dipendenza”	al	di	so&o	del	40.	Su	un	
consumo	totale	di	meno	di	19	milioni	di	barili/giorno,	a	ne	2014	ne	produrranno	a	casa	propria	oltre	11	milioni	(al	lordo	dei	Natural	Gas	Liquids);	
e	 degli	 altri	 8	 ne	 importeranno	 oltre	 2,5	 dal	 Canada.	 Per	 il	 futuro	 le	 proiezioni	 prevalen7	 (che	 peraltro	 sono	 prevalentemente	 anteriori	 alla	
recente	 caduta	 del	 prezzo)	 vanno	 verso	 un’ulteriore	 crescita	 della	 produzione	 interna	 sia	 di	 gas	 sia	 di	 petrolio,	 e	 addiri&ura	 verso	 un	
raggiungimento	 dell’autosuf	 cienza	 anche	 petrolifera	 con	 l’inizio	 del	 prossimo	 decennio.	 Poi	 sarà	 magari	 diverso;	 però	 anche	 qui,	 come	 in	
Europa,	nell’immediato	anziché	assorbire	sovrabbondanza	se	ne	potrebbe	creare.		
La	speranza	asia7ca.	La	Cina	accreditata	di	un	aumento	dei	consumi	di	gas	e	di	petrolio	rispeWvamente	del	5,2%	e	dell’1,8%	medi	annui	per	i	
prossimi	 25	 anni;	 e	 l’India	 del	 4,6	 e	 del	 3,53.	 L’Asia	 come	 unico	 luogo	 che	 presenta	 potenziali	 margini	 di	 ulteriore	 crescita	 del	 consumo	
d’idrocarburi.	Ma	anche	ques7,	nell’immediato,	non	sembrano	bastare.	Il	futuro	è	un	pensiero;	ma	il	presente	ci	dice	che	negli	ul7mi	cinque	anni	
le	produzioni	nordamericane	di	petrolio	e	gas	sono	da	sole	aumentate	più	di	quanto	non	siano	aumenta7	i	consumi	di	petrolio	e	gas	di	Cina	e	
India	insieme.	E	anche	che	la	crescita	cinese	sta	almeno	temporaneamente	rallentando.		
	



Europa: Aumento del consumo di energia  

Il	 declino	 europeo.	 Prendiamone	 a	 tes7monianza	 i	 qua&ro	
maggiori	consumatori.	Francia,	Germania,	Gran	Bretagna,	Italia.	
In	 dieci	 anni	 (2004-2013)	 i	 loro	 consumi	 di	 petrolio	 e	 gas	
naturale	sono	passa7	da	661,4	a	561,5	milioni	di	toe	(tonnellate	
di	 petrolio	 equivalente)/anno1.	Un	 calo	dei	 consumi	di	 oltre	 il	
15%	in	un	decennio.	Le	previsioni	sul	futuro.	Per	l’intera	UE	un	
pigrissimo	 potenziale	 di	 crescita	 nel	 consumo	 di	 gas	 (con	 un	
aumento	 medio	 sull’anno	 dello	 0,7%,	 peraltro	 già	 rivisto	 al	
ribasso	rispe&o	a	s7me	preceden7);	ma	un	con7nuo	sprofondo	
nei	consumi	petroliferi	con	una	previsione	al	2040	di	8,3	milioni	
di	barili/	giorno	contro	i	12	dell’oggi.	
La	Russia	ha	quasi	il	17%	delle	riserve	mondiali	“proved”	di	gas	
naturale.	31,3	migliaia	di	miliardi	di	metri	cubi4.	Produce	grosso	
modo	 600	 miliardi	 di	 metri	 cubi/anno,	 e	 nel	 2013	 ne	 ha	
esporta7	in	Europa	oltre	160	miliardi.	Di	fa&o,	l’Europa	è	stata	
sino	a	oggi	l’unico	cliente	del	gas	russo,	e	l’Europa,	a	sua	volta,	
dagli	 impian7	 di	 rigassificazione	 ai	 gasdoW	 mediterranei	 ha	
capacità	 alterna7ve	 d’importazione	 (al	 lordo	 della	 Turchia,	 la	
capacità	 di	 rigassificazione	 installata	 in	 Europa	 è	 di	 circa	 200	
miliardi	di	metri	cubi/anno,	e	nel	2013	è	stata	u7lizzata	solo	per	
il	20%).	A	ne	2014	è	sicuramente	difficile	parlare	di	rappor7	con	
la	Russia	 senza	 farci	 scivolare	dentro	elemen7	d’irrazionalità	 e	
di	emo7vità.	Però,	provando	a	farne	astrazione,	si	evidenzia	che	
la	 scelta	 “poli7ca”	 altro	 non	 è	 che	 la	 forma	 di	 una	 necessità	
economica	 e	 commerciale.	 Il	 budget	 russo	 è	 fortemente	
sostenuto	 dai	 ricavi	 per	 esportazione	 d’idrocarburi.	 Non	
avrebbe	senso	che	rinunciasse	al	cliente-Europa.	La	Russia	può	
produrre	più	gas	di	quanto	ne	produce	oggi.	L’Europa	in	declino	
non	è	 in	grado	di	 assorbirlo.	 L’unico	modo	che	 la	Russia	ha	di	
esportare	 di	 più	 è	 diversi	 care	 i	 clien7;	 il	 che,	 nella	 sua	
condizione	 dell’oggi	 e	 nella	 difficoltà	 che	 incontra	 a	 sostenere	
ulteriore	 crescita,	 rischia	 di	 avere	 significato	 più	 pregnante	 di	
quanto	 non	 abbia	 per	 noi	 il	 mantra	 della	 diversificazione	 dei	
fornitori.	Il	tubo	che	va	in	Cina	non	“cambia”	il	mercato	del	gas	
russo;	ma	giusto	lo	allarga.		
	
	



NEL 2018 PER IL TERZO ANNO CONSECUTIVO 
CRESCE LA DOMANDA DI ENERGIA

• Nel 2018 la domanda di energia è cresciuta dell’1,6%, sostenuta da una parziale ripresa dell’economia (+0,9%) e dalle condizioni climatiche, 
particolarmente fredde nei primi mesi dell’anno.

• La domanda si è comunque attestata su valori più bassi del 13% rispetto al picco registrato nel 2005, persistendo in parte gli effetti della crisi economica ma 
anche i miglioramenti nell’efficienza energetica.

• Il gas nel complesso ha mostrato un calo del 3,3%, sostanzialmente derivante dalla riduzione dei consumi nella termoelettrica; in frenata anche  i 
combustibili solidi (-11%).

• Sensibile aumento delle importazioni di energia elettrica (per il superamento dei problemi produttivi in Francia) e delle rinnovabili (+11,5%) soprattutto grazie 
al sostanziale recupero dell’idroelettrico (+36%) che ha compensato i cali nel fotovoltaico (-7,1%) e nell’eolico (-1,4%).

• Progresso dell’1,5% per il petrolio che rimane la seconda fonte di energia del Paese e si conferma fondamentale per il settore dei trasporti, a cui contribuisce 
per il 92,2% rispetto al 92,5% del 2017 per l’aumento del peso dei biocarburanti (passati dal 2,5 al 3,2%).

LA DOMANDA DI ENERGIA
IN ITALIA
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Trasporti 2018 per fonte (peso %)
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92,2%

3% 3%

gas petrolio rinnovabili energia elettrica

Fonte: Mise
* stima



La dipendenza energetica  
dell’Europa da altri paesi  

•  La dipendenza dell'UE dall'energia importata è 
cresciuta costantemente nel corso dello scorso 
decennio 

•  Dal 2004, più del 50 % dell'energia impiegata 
nell'UE è stata importata 

•  La dipendenza è superiore per i prodotti del 
petrolio, come il petrolio greggio 

•  Circa un terzo delle importazioni di petrolio 
greggio e gas naturale proviene dalla Russia 





Provenienza delle importazioni di energia nell'UE 

Fonte: Eurosta 

Importazioni di energia nell'UE-27, 2010 
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GASOLINE DIESEL RATIO
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The tax-incentivised dieselisation trend has significantly 
contributed to a fundamental change in the EU’s road fuel 
demand structure. The shift from gasoline to diesel began 
some 25 years ago and led to a major demand decline for 

gasoline as well as a shortage of diesel production in the EU. 
Gasoline demand continues to decline while diesel demand 
is on the rise, currently reaching a 2.5 demand ratio in 2017.

2.7% LPG

6.9% NAPHTHA

18.3% GASOLINE

39.8% DIESEL/GASOIL

11.7% FUEL OIL

12.6% OTHER PRODUCTS

7.9% KEROSENE

FIG.9  ROAD FUEL DEMAND IN THE EU 
IN 2017
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FIG.18b  SINCE 1990 FUELS ARE GETTING 
PROGRESSIVELY CLEANER RESULTING  
IN SIGNIFICANT EMISSIONS REDUCTIONS
Source: European Environment Agency

NOX (as NO2) - Nitrogen Oxides
SOX (as SO2) - Sulphur Oxides 
NMVOC - Non Methane Volatile Organic Compounds
CO - Carbon Monoxide

Since 1990 the refining industry has contributed to cleaner 
exhausts by today containing over 80% lower SOX, NMVOC 
& CO, while NOX emissions decreased by over 60%. These 
significant improvements are the result of the partnerships 
with the automotive industry aiming at improving the fuel-
engine efficiency and leading to multiple environmental 
benefits.
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FIG.19  MAXIMUM ON-ROAD DIESEL SULPHUR LIMITS
Source: Stratas Advisors, March 2018

Countries may apply lower limits for different grades, regions/
cities, or based on average content. 

Detailed information on limits and regulations can be found at 
www.stratasadvisors.com.











Il	grafico	mostra	la	produzione	petrolifera	mondiale,	mese	per	mese,	dal	gennaio	2002	all’o&obre	2014.	I	da7	sono	quelli	ufficiali	forni7	dall’Energy	Informa7on	Agency(USA)	e	dal	Na7onal	
Energy	Board(Canada).	La	produzione	petrolifera	è	suddivisa	in	varie	frazioni,	perché	il	petrolio	non	è	tu&o	uguale	e,	in	parte,	non	è	neanche	veramente	petrolio.	A&enzione:	l’asse	Y	non	parte	
da	zero	per	meglio	evidenziare	le	variazioni	delle	frazioni	marginali	di	petrolio.	
Partendo	dal	basso	troviamo	il	Conven&onal	Crude	 (verde	scuro),	cioè	il	Petrolio	Convenzionale,	 il	greggio	comunemente	inteso,	quello	 intrappolato	in	forma	liquida	in	giacimen7	di	rocce	
permeabili	confina7	superiormente	da	rocce	impermeabili[2].	E’	la	frazione	più	importante	sul	totale,	quasi	3/4	della	produzione	mondiale,	e	al	suo	interno	con7ene	la	produzione	di	petroli	ad	
estrazione	più	“facile”	(tecnologicamente)	e	a	cos7	minori	(economicamente	ed	energe7camente).	Il	Petrolio	Convenzionale	ha	sostenuto	la	crescita	economica	dal	dopoguerra	in	poi,	con	un	
flusso	crescente	di	energia	in	forma	concentrata	a	basso	costo.	Il	grafico	mostra	chiaramente	però	come	dal	2003-2005	la	produzione	di	Petrolio	Convenzionale	sia	entrata	in	stallo,	con	un	
andamento	chiamato	in	gergo	 	undula&ng	plateau.	Appena	sopra	al	Petrolio	Convenzionale	troviamo	la	frazione	dei	Natural	Gas	Plants	Liquids	(in	celeste),	che	rappresentano	i	combus7bili	
liquidi	che	derivano	dalla	condensazione	della	quota	di	idrocarburi	più	pesan7	(dall’etano	in	su)	nella	produzione	di	Gas	Naturale:	etano,	GPL	e	Benzine	Naturali.	E’	quindi	una	frazione	che	
dipende	principalmente	dalla	produzione	di	Gas	Naturale	e	secondariamente	dallo	sviluppo	di	impian7	di	separazione.	Nel	periodo	considerato	nel	grafico	l’aumento	è	stato	del	50%	(da	6762	
a	10191	MB/d).		Salendo	ancora	troviamo	i	Refinery	Processing	Gain	(in	viola),	i	Guadagni	dei	Processi	di	Raffinazione,	una	frazione	“virtuale”	che	7ene	conto	dell’aumento	di	volume	(non	di	
energia)	che	avviene	nella	raffinazione	dei	petroli	 in	seguito	alla	divisione	delle	catene	di	idrocarburi	più	lunghe	(cracking).	In	pra7ca	è	la	differenza	tra	i	volumi	di	combus7bili	raffina7	che	
escono	dalle	Raffinerie	con	i	volumi	di	greggio	in	ingresso.	Presenta	un	aumento	nel	periodo	considerato	del	23%,	in	buona	parte	dovuto	probabilmente	all‘aumento	di	produzione	di		greggi	
pesan&	(minor	qualità)	che	devono	essere	so&opos7	maggiormente	a	cracking,	a	scapito	di	greggi	più	leggeri	(miglior	qualità)	di	cui	evidentemente	è	diminuita	la	produzione	in	percentuale.	
A	seguire	ci	 sono	 le	Canadian	Tar	Sands	 (in	nero),	 i	petroli	provenien7	dalle	Sabbie	Bituminose	Canadesi,	 sia	nella	 forma	 immediata	 (petroli	altamente	viscosi,	difficili	da	 trasportare	e	da	
u7lizzare)	che	“upgraded”	(cioè	trasforma7	in	syncrude,	simile	al	greggio).	Si	tra&a	di	petroli	extra	pesan&,	la	cui	produzione	comporta	eleva&ssimi	impaL	ambientali	in	zone	vergini	e,	nella	
forma	“upgraded”,	enormi	consumi	di	energia(bassa	energia	neNa)	e	quindi	eleva&	cos&	di	produzione.	L’aumento	di	produzione	si	a&esta	ora	intorno	ai	2,3MB/d,	un+	330%	rispe&o	ad	
inizio	2002.	Per	finire	 troviamo	 il	 famoso	Light	Tight	Oil,	 che	potremmo	 tradurre	 in	 italiano	 come	“petrolio	 leggero	da	 rocce	 compa&e”,	 il	 petrolio	derivante	dalla	 Fra&urazione	 Idraulica	
(Fracking)	estra&o	per	lo	più	negli	USA	e	in	minima	parte	in	Canada,	a	volte	erroneamente	riportato	come	Shale	Oil.	L’aumento	di	questa	frazione	negli	ul7mi	12	anni	è	notevole:	circa	17	volte,	
con	oltre	4MB/d	prodoW	nel	2014,	e	un’impennata	nella	produzione	concentrata	quasi	 tu&a	a	par7re	dal	2010.	Rimane	però	 il	 fa&o	che	 la	produzione	di	Tight	Oil	è	ben	più	costosa	del	
petrolio	convenzionale	(probabilmente	include	un	apporto	di	energia	neNa	più	basso)	e	con	un	impaNo	ambientale	che	non	la	rende	sviluppabile	in	zone	antropizzate.		
	









Gli	 idrocarburi,	 olio	 e	 gas	 naturale,	 che	 oggi	 soddisfano	 da	 soli	 circa	 il	
54%	 della	 domanda	 energe7ca	 mondiale,	 sembrano	 essere	 ben	
posiziona7	 per	 con7nuare	 a	 coprire	 un	 ruolo	 cardine	 nel	 panorama	
energe7co	mondiale	 anche	 per	 gli	 anni	 a	 venire.	 Secondo	 il	 principale	
scenario	di	 lungo	 termine	dell’Agenzia	 Internazionale	dell’Energia	 (New	
Policies	Scenario)	tale	contributo	dovrebbe	ridursi	solo	 leggermente	nei	
prossimi	20	anni,	assestandosi	su	un	valore	pari	al	53%	nel	2040.	
Per	 tale	 mo7vo,	 appaiono	 sempre	 più	 urgen7	 quelle	 azioni	 volte	 a	
ridurre	gli	impaW	sociali	e	ambientali	connessi	alle	aWvità	lungo	tu&a	la	
filiera	degli	 idrocarburi.	 In	par7colare	 il	baricentro	dell’a&enzione	si	 sta	
spostando	ul7mamente	verso	le	emissioni	indire&e	di	gas	a	effe&o	serra	
derivan7	dall’estrazione	di	olio	e	gas,	dai	rela7vi	processi	di	 lavorazione	
fino	al	trasporto	raggiungendo	il	consumatore	finale.	
L’Agenzia	 Internazionale	 dell’Energia	 nell’ul7mo	World	 Energy	 Outlook	
ha	 pubblicato	 la	 prima	 s7ma	 completa,	 ad	 oggi	 disponibile,	 delle	
emissioni	 derivan7	 dalla	 filiera	 sia	 dell’olio	 che	 del	 gas.	 Tale	 analisi	
mostra	che	non	esiste	un	unico	valore	di	 riferimento	ma	che	 l’intensità	
emissiva	 indire&a	 può	 differire	 ampiamente	 a	 seconda	 della	 diversa	
filiera	 considerata,	 muovendosi	 all’interno	 di	 un	 intervallo	 per	 cui	 le	
emissioni	 indire&e	 delle	 filiere	 più	 emissive	 possono	 risultare	 oltre	
qua&ro	 volte	 superiori	 al	 livello	 associato	 alle	 filiere	 maggiormente	
virtuose.	

Il	totale	delle	emissioni	indireNe	di	gas	a	effeNo	serra	(GHG)	associate	alla	filiera	degli	idrocarburi	sono	s7mate	oggi	essere	circa	5,2	gigatonnellate	di	CO2-
equivalente,	pari	a	circa	il	15%	delle	emissioni	di	GHG	derivan7	complessivamente	dal	se&ore	energe7co.	Tale	s7ma	comprende	sia	le	emissioni	di	anidride	
carbonica	che	di	metano	e	non	include	le	emissioni	associate	al	consumo	dei	prodoW.	
Guardando	alla	sola	filiera	dell’olio,	le	emissioni	indire&e	derivan7	dalla	produzione,	raffinazione	e	trasporto	di	un	barile	di	olio	rappresentano	oggi	una	
quota	che	varia	tra	il	10%	e	il	30%	di	tu&o	il	ciclo	well-to-wheel.	In	media	l’intensità	emissiva	indire&a	associata	alla	produzione	di	olio	è	s7mata	essere	
superiore	a	95	kg	di	CO2-equivalente	per	barile	di	petrolio	equivalente.	
Per	quanto	riguarda	il	gas	naturale,	le	emissioni	indire&e	rappresentano	oggi	una	quota	che	varia	tra	il	15%	e	il	40%	dell’intensità	emissiva	connessa	a	
tu&a	la	filiera.	Anche	in	questo	caso	si	ha	un	vasto	spe&ro	di	valori	riscontrabili	ma	risulta	ad	ogni	modo	veri7ero	per	circa	il	97%	dei	casi	che	il	gas	
consumato	oggi	abbia	una	intensità	emissiva	misurabile	lungo	tu&a	la	filiera	inferiore	a	quella	associata	al	carbone.	Nonostante	ciò	le	azioni	non	
dovrebbero	focalizzarsi	sul	miglioramento	delle	prestazioni	del	gas	rispe&o	al	carbone,	quanto	piu&osto	sull’ado&are	soluzioni	convenien7	capaci	di	
ridurre	il	divario	tra	gas	e	tecnologie	a	zero	emissioni.	In	media	l’intensità	emissiva	indire&a	associata	alla	produzione	di	gas	è	s7mata	essere	appena	
inferiore	a	100	kg	di	CO2-equivalente	per	barile	di	petrolio	equivalente.	



Tra	le	principali	sorgen7	emissive	iden7ficabili	 lungo	la	filiera	degli	 idrocarburi	si	posizionano	le	aWvità	che	vengono	svolte	 in	superficie	quali	ad	esempio	il	ven7ng	di	
metano,	il	rilascio	naturale	di	anidride	carbonica,	il	flaring	di	metano	così	come	aspeW	peculiari	associa7	ai	differen7	7pi	di	olio	e	gas	estraW.	
	
Le	sole	perdite	di	metano	rappresentano	una	componente	importante	lungo	la	filiera	degli	 idrocarburi	ma	al	tempo	stesso	appaiono	anche	come	possibili	da	arginare	
ado&ando	semplici	misure	economicamente	convenien7.	Basterebbe	infaW	anche	solo	sviluppare	quelle	misure	che	hanno	un	net	present	value	posi7vo	per	evitare	circa	
1,5	gigatonnellate	di	CO2-equivalente	di	emissioni	all’anno	al	2040.	
	
A	tali	misure	possono	essere	affiancate	altre	soluzioni	quali	l’ele&rificazione	o	l’adozione	di	sistemi	rinnovabili	per	lo	svolgimento	delle	operazioni	upstream	e	midstream,	
l’u7lizzo	di	soluzioni	di	ca&ura,	u7lizzo	e	sequestro	dell’anidride	carbonica	(CCUS),	 l’iniezione	dell’anidride	carbonica	nelle	operazioni	di	recupero	assis7to	del	petrolio	
(CO2-EOR)	e	l’u7lizzo	di	idrogeno	a	basso	impa&o	carbonico	in	alterna7va	a	quello	prodo&o	da	gas	naturale,	sopra&u&o	nei	processi	di	raffinazione.	
	
Un	largo	impiego	di	tali	tecnologie,	molte	delle	quali	troverebbero	applicazione	a	cos7	rela7vamente	bassi,	potrebbe	avere	importan7	ricadute.	Un	livello	di	carbon	price	
di	 50	 dollari	 per	 tonnellata	 di	 CO2	 viene	 già	 considerato	 nella	 fase	 di	 selezione	 dei	 progeW	 da	 alcune	 società	 dell’industria	 petrolifera.	 L’Agenzia	 Internazionale	
dell’Energia	s7ma	che	applicando	tale	valore	lungo	tu&a	la	filiera	degli	idrocarburi	si	riuscirebbero	a	ridurre	le	emissioni	di	anidride	carbonica	di	oltre	1	gigatonnellata	al	
2040.	Combinando	inoltre	tale	risultato	con	la	riduzione	delle	emissioni	di	metano	o&enibile	applicando	soluzioni	senza	alcun	costo	ne&o	si	arriverebbe	a	una	riduzione	
di	oltre	2,5	gigatonnellate	di	CO2-equivalente;	un	valore	pari	al	totale	delle	emissioni	di	gas	a	effe&o	serra	connesse	oggi	al	comparto	energe7co	dell’India.	






